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Edilizia, un corso dedicato ai migranti per 
diventare muratori 
Alcune aziende hanno già manifestato interesse 

Chiara Biasioli 
 

Trento «Siamo molto soddisfatti della risposta che abbiamo avuto e di aver trovato 
persone molto motivate che hanno dimostrato costanza e impegno per tutta la 
durata del corso, raggiungendo così degli ottimi risultati». Con queste parole Stefano 
Fontana, direttore di Centrofor, ha aperto la conferenza stampa tenutasi a 
conclusione del corso sperimentale di due settimane rivolto a richiedenti e titolari di 
protezione internazionale interessati ad acquisire le competenze e le abilità di base 
necessarie a lavorare nell’edilizia, con lo scopo di favorire la loro integrazione nel 
mondo del lavoro e nella società. 

Il corso, organizzato da Centrofor in collaborazione con il Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali, Ministero dell’Interno, Associazione nazionale costruttori edili, 
i sindacati specializzati di Cgil, Cisl e Uil e le associazioni Kaleidoscopio e Astalli 
Trento, ha visto la partecipazione di 13 migranti di età compresa tra i 20 e 40 anni 
provenienti da Pakistan, Marocco, Algeria e Nigeria. I partecipanti sono stati 
individuati tra i più di mille beneficiari dei programmi di accoglienza presenti in 
Trentino tenendo conto di alcuni requisiti minimi, come una conoscenza minima 
della lingua italiana, la garanzia della permanenza a lungo termine in Trentino e la 
motivazione ad avvicinarsi al settore edile. Le diverse origini dei corsisti hanno 
portato Centrofor a dover dedicare molta attenzione all’efficacia della 
comunicazione, necessaria per la comprensione delle nozioni affrontate nel corso. 
Per questo motivo erano stati creati due gruppi omogenei nel livello nella lingua 
italiana affiancati da un mediatore culturale, inoltre sono stati forniti manuali sui 
rischi presenti in cantiere tradotti in varie lingue. 

In questo modo i partecipanti sono stati motivati a mettersi in gioco in un contesto 
dove lo studio dell’italiano risultava necessario a un fine concreto e immediato, 
apprendere un mestiere, e in cui hanno trovato l’aiuto necessario ad affrontare le 
difficoltà. «Queste iniziative sono fondamentali non solo per la formazione dei 
partecipanti, ma anche per il grande valore sociale che ricoprono — commenta 
Giampaolo Mastrogiuseppe, vicedirettore di Centrofor — poiché è importantissimo 
lavorare per l’inserimento sociale e non solo lavorativo di queste persone, che hanno 
alle spalle storie molto complicate e sentono anche il bisogno di sentirsi accolti». 

Il progetto, però, non va incontro solo alle esigenze dei migranti, poiché favorisce 
anche l’avvicinarsi di domanda e offerta di lavoro nel settore dell’edilizia, andando a 
formare i lavoratori che potranno, almeno in parte, compensare la carenza di 
manodopera che sta segnando il comparto. Nella speranza che possano trovare 
presto un lavoro dove mettere in pratica ciò che hanno imparato, Centrofor ha già 
contattato le aziende presenti sul territorio cittadino per segnalare la disponibilità di 
persone che hanno dimostrato molta voglia di lavorare, nonché velocità di 
apprendimento, ottenendo in fretta alcune risposte interessate. 
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Tre n to

Erano 491 ieri in piazza Fiera
i nuovi dottori dell’Università di Trento

Il rettore alla Provincia: tempi stretti per
coprire il deficit di 15 milioni, altrimenti

ci saranno ricadute anche sulle famiglie

La grande festa dei laureati
Deflorian sollecita le risorse

di Marco Ranocchiari

Q uattrocentonovantuno i
«tocchi» lanciati in aria tra
gli applausi, ieri mattina,
dagli altrettanti laureati e

laureate dei corsi triennali
dell'Università di Trento, alla
quattordicesima Cerimonia di laurea
organizzata dall'ateneo in una
gremitissima piazza Fiera. Una
giornata abbellita da un inaspettato
sole autunnale, eccezione tra le
piogge dei giorni scorsi, per i
numerosi ragazzi e le loro famiglie.
Che prima di darsi ai festeggiamenti
hanno ascoltato serissimi i discorsi -
andati ben oltre i classici saluti
istituzionali - del rettore Deflorian,
della vicesindaca di Trento
Bozzarelli, dell'assessore provinciale
uscente Bisesti e di Marianella Sclavi,

etnologa, matricola numero due
della facoltà di Sociologia. Il tutto
sulle note de L'inno alla Gioia,
dell'inno nazionale e di Gaudeamus
Igitur, il canto goliardico noto come
«inno degli universitari». Ma, a
margine della cerimonia, il rettore
Deflorian ha ricordato i problemi
economici dell’Ateneo e la richiesta
di intervento alla Provincia. «Ci
auguriamo entro i primi mesi del
2024 ci sia un parziale assestamento
del deficit, altrimenti dobbiamo
tagliare 15 milioni di euro dal
bilancio, con ricadute anche sulle
famiglie».
«Serendipity» è la parola che, per
Marianella Sclavi, unisce la sua
generazione alla e-generation
cresciuta con internet e intelligenza
artificiale, davanti a lei ad ascoltare in
religioso silenzio. «Sapersi porre le
domande giuste sui problemi, non
rassegnarsi a come vengono di solito

presentati. Quando nella vita
succede qualcosa che non ti aspetti,
ma che se prendi in considerazione
apre delle strade inaspettate. È quello
che ci portò a studiare una disciplina
che allora in Italia non si sapeva
neanche bene cosa fosse, animati
solo dall'idea di cambiare il mondo, e
quella che serve nel mondo di oggi».
Conflitti e problemi, dalla guerra al
precariato, «possono essere risolti in
maniera più efficace se prima di
decidere si ampliano le scelte»
concludendo con una vena di
ottimismo: «Nel mondo non c'è mai
stata tanta creatività, tante soluzioni
possibili come oggi».
«Finire un percorso di laurea è anche
ricominciare, perché inizia una
nuova tappa di viaggio», ha
commentato la vicesindaca di Trento
Elisabetta Bozzarelli, che nel fare gli
auguri ai ragazzi li ha esortati a «non
perdere di vista il bene collettivo».

Mirko Bisesti, assessore all'istruzione
e all'università, ha invece ricordato
Antonio Megalizzi, giovane reporter
ucciso nell'attentato del 2018 ai
mercatini di Natale di Strasburgo.
«Non è la mia prima cerimonia,
credevo che l'emozione diminuisse
ma è sempre forte» ha affermato il
rettore Flavio Deflorian, facendo gli
auguri ai ragazzi in una tappa
importante di un viaggio in cui hanno
condiviso «lezioni, aule, giornate di
studio, risate, sacrifici e successi».
Eppure, in un incontro con la stampa
prima della cerimonia, il tono era
volto più che altro alla
preoccupazione sulle difficoltà
economiche dell'Ateneo. «Abbiamo
dei problemi di risorse, che sono
rimaste invariate per 12 anni, ma
siamo fiduciosi che il tema possa
essere affrontato positivamente dalla
giunta» ha detto Deflorian. E, ha
avvertito, i tempi sono stretti: «Ci

auguriamo che al massimo entro i
primi mesi del 2024 ci sia un parziale
assestamento del deficit, altrimenti
dobbiamo circa tagliare 15 milioni di
euro dal bilancio. Una cifra molto
consistente, che significa
comprimere i costi di investimento
nella ricerca, ridurre il numero di
borse di dottorato, i costi legati alle
attività didattiche, alla mobilità
internazionale con la forza con cui
abbiamo fatto negli anni scorsi».
Questo, conclude, ricadrà anche sulle
famiglie. Uno scenario drammatico
sul superare il quale però il rettore si
dice fiducioso, vista l'attenzione
ormai alta, durante la campagna
elettorale, sul tema. Il rettore ha
anche auspicato che nella nuova
giunta gli assessorati all'università e
alla ricerca siano accorpati, e non
separati come è stato nella scorsa
l e g i s l a t u ra .
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di Simone Casciano

Due settimane intense, passate
negli spazi laboriali di Centrofor a
Trento a impare il mestiere del
muratore. Quattordici giorni
trascorsi a fare gettate, a «tirar su
muri» e a sistemarli, ma anche a
imparare le norme fondamentali
per stare in sicurezza all’interno di
un cantiere. Questo il senso del
progetto promosso a livello locale
dal Commissariato del governo e
da Centrofor (ente bilaterale di
Ance, Artigiani e Fillea-Cgil, Filca-
Cisl e Feneal-Uil) concretizzando
il protocollo d’intesa siglato a
livello nazionale dalle sigle
sindacali con il Ministero del
lavoro e il Ministero dell’i n te r n o.
Scopo dell’iniziativa avvicinare
richiedenti e titolari di protezione
internazionale al mondo del
lavoro edile. Tredici i richiedenti
che hanno preso parte

all’iniziativa, in gran parte
provenienti dalla residenza
Fersina e seguiti dalla cooperativa
Kaleidoscopio. Ragazzi che hanno
tra i 20 e i 40 anni e che si sono
dedicati con tanto impegno e
determinazione ad apprendere il
mestiere. Lo confermano i due
insegnanti del corso, i fratelli
Mauro e Luca Battisti. «Sono stati
davvero bravi, si sono impegnati
molto. Hanno dimostrato grande
voglia di imparare. Oltre alla
tecnica è stato importante
insegnare loro anche il nome degli
attrezzi e dei materiali in modo
che quando un domani saranno in
cantiere sapranno capirsi con il
caposquadra. In un mondo in cui
abbiamo sempre più bisogno di
lavoratori, loro ci hanno ripetuto
più volte la voglia e il bisogno di
lavorare». Quello della lingua è un
bisogno che hanno sottolineato
anche i rappresentanti di Ance,
Artigiani e sindacati nel corso di

una conferenza stampa, a
ricordare quanto sia un veicolo
fondamentale di integrazione.
Concluso il corso ora questi
giovani sperano di poter
trasportare quanto appreso in un
cantiere vero e proprio. Alcuni di
loro sono già stati contattati da
aziende edili per cominciare in
cantiere. Si tratta di
u n’opportunità che può cambiare
la vita a chi è arrivato nel nostro
paese senza nulla in cerca di un
destino migliore. Lo sanno bene
Hammed e Zadabakht, due
ragazzi rispettivamente di 30 e 40
anni arrivati dalla Nigeria e dal
Pakistan. «Facevo già questo
lavoro in Nigeria ma gli strumenti
e le tecniche sono un po’ diverse –
dice Hammed – Il mio sogno ora è
quello di cogliere questa
opportunità e iniziare a lavorare
come dipendente per mantenere
mia moglie e i miei figli che sono
qui con me. Poi vorrei aprire la

mia impresa un giorno». «Ho
passato 7 mesi a montare i palchi
– racconta Zadabakht – Se dio
vuole ora comincerò questo
lavoro e se andrà tutto bene più
avanti potrò far venire mia moglie
e le mie figlie». Anche gli istruttori
si augurano che questo corso si
possa ripetere presto. «Noi ci
siamo trovati davvero bene –
dicono Mauro e Luca Battisti – È
stato un bell’incontro, istruttivo
anche per noi. Se questa cosa va a
buon termine sarebbe bello
continuare a fare questi corsi».
Una conferma che questa sia la
strada da seguire arriva dal
presidente di Ance del Trentino
Andrea Basso. «Questo è un
progetto che fa il bene del nostro
settore e il bene di queste
persone, perché fa anche
integrazione. E come trentini ogni
volta che possiamo fare il bene
della comunità dobbiamo farlo».
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Il lancio del tocco Festa per laureati e laureate ieri in piazza Fiera. In alto a destra, il rettore Deflorian con un neo dottore © Fotoservizio Federico Nardelli

Il progetto | Centrofor ha coinvolto 13 richiedenti asilo in un corso per apprendere il mestiere

Migranti a «scuola» di edilizia

Al lavoro Due partecipanti al corso passano alla prova pratica

Lorenzo Sighel
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